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Le tesi di uno storico americano 
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Stiamo attenti 
a dire Lenin 

Gli sviluppi di una linea di ricerca che rifiuta il con
cetto di « continuità » tra bolscevismo ' e stalinismo 

1 l V : ». " ' ' . . • •' T ** *' '" Il sociologo analizza il comportamento degli italiani 

L'ultimo numero di Studi 
storici, che appare in questi 
giorni, si apre con un saggio 
di notevole interesse: * Bol
scevismo e stalinismo > di 
Stephen Cohen. 

Nel suo impegno di am
pliamento tematico, la ri
vista ha avviato da tempo 
un'indagine sullo stalinismo 
ohe, attenta alle sollecitazio
ni provenienti dal dibattito 
ideale e politico in corso nel 
nostro paese, ha il merito di 
mantenersi fedele a un'im-

f iostazione di rigorosa ana-
isi storica. Anche in questo 

quadro, il recente saggio si 
segnala per diversi motivi. 

L'autore è uno studioso 
americano di Princeton, già 
noto in Italia per la sua bel
la biografia di Bucharin. Il 
suo scritto è pregevole sia 
per il metodo che per la ric
chezza di documentazione; 
ma ha anche il valore di 
una particolare attualità, 
•ebbene la sua originale ste
sura risalga a più di tre 
anni fa. Ovviamente chi si 
occupa degli stessi problemi 
vi troverà singole afferma-
tioni che non si sente di 
condividere. Ma nella gran
de serietà dell'insieme anche 
quelle finiranno coll'apparir-
gli non giudizi frettolosi, ma 
segnalazioni assai stimolanti 
di problemi ancora da ri
solvere, quali in realtà esse 
sono. 

Una tendenza 
nuova 

Resta dunque la linea fon
damentale del saggio. Que
sta consiste in una critica, 
argomentata con competen
za e intelligenza, della tesi, 
purtroppo largamente diffu
sa, secondo cui bolscevismo, 
leninismo e stalinismo non 
sarebbero altro che fasi suc
cessive, strettamente con
nesse da un legame di cau
salità, di uno stesso fenome
no che doveva < necessaria* 
mente », per « logica inter
na », sfociare nel dispotismo 
staliniano. E' la tesi che 
Cohen chiama della « conti
nuità s. 

Q rapporto fra continuità 

e rottura negli eventi stori
ci è certo uno dei più intri
cati, come sa chiunque si 
sia occupato di questi pro
blemi. Nel caso dell'URSS e 
della sua storia di questo se
colo la tesi di una sostanzia
le e quasi fatalistica linea
rità è stata invece avvalora
ta, spesso acriticamente, da 
tutta una tendenza che è ri
masta a lungo dominante ne
gli studi anglosassoni sul
l'argomento. Per una curiosa 
coincidenza, essa ha alimen
tato, sia pure muovendo da 
propositi opposti, anche l'in
dirizzo costante della storio
grafia ufficiale sovietica: 
quella dell'epoca staliniana, 
in primo luogo, poi quella 
successiva, che su questo 
punto non si è mai staccata 
dalle precedenti impostazio
ni (con le sue implicazioni 
ideologiche). 

Cohen giustamente rileva 
come una simile linea inter
pretativa si sia fondata, a 
dispetto della stessa eviden
za offerta dai fatti storici, su 
uno < straordinario determi
nismo >, che, per quanto sin
golare ciò possa apparire, 
non è stato < disslmile » ne
gli autori anglo-americani e 
negli apologeti sovietici. Es
sa trova la sua manifestazio
ne più categorica nell'affer
mazione < unidimensionale e 
astorica » che tutto quanto 
è successo discenda dal fa
moso « Che fare? > di Lenin. 
Con una simile interpreta
zione non si coglie nemme
no quanto diverso dall'ori
ginaria concezione leninia
na fosse diventato lo stesso 
partito (del resto in costan
te evoluzione) che Lenin si 
trovò a dirigere dal 1917 in 
poi. Quando poi quella ten
denza diventa la chiave in
terpretativa dell'intera sto
ria sovietica, essa finisce 
per ottenebrare, anziché il
luminare, il concreto rilievo 
delle lacerazioni, dei dram
mi, dei terribili scontri che 
in quella storia si sono suc
ceduti per decenni. Essa ha 
già reso agli studiosi il cat
tivo servizio di scoraggiare 
l'analisi attenta dello «stali
nismo come sistema speci
fico con una propria storia ». 
E' ora invece — dice giu

stamente Cohen — di spo
gliarsi dell'e abito astorico » 
di considerare lo stesso sta
linismo — e, a maggior ra
gione, l'intera storia sovie
tica — come un « fenomeno 
immutato » (quindi immu
tabile). 

Al di là del doveroso ri
conoscimento che va dato 
all'autore, il saggio di Cohen 
è interessante anche come 
testimonianza di una tenden
za nuova che si va facendo 
luce fra gli studiosi occiden
tali di storia sovietica: una 
tendenza ancora minorita
ria, ma che ha già conqui
stato una cospicua autorità. 
Ad essa si collggano storici 
di valore. Il nome principale 
è quello di Robert Tucker, 
l'autore della migliore bio
grafia di Stalin (non anco
ra completata) oggi in cir
colazione, che in questo qua
dro fa un po' figura di ca
poscuola. Col suo vanno se
gnalati almeno i nomi di 
Moshe Lewin, indagatore 
attento di momenti crucia
li dell'evoluzione dell'URSS 
postrivoluzionaria, e di Ale
xander Erlich, studioso ac
curato dei grandi dibattiti 
sull'industrializzazione e lo 
sviluppo economico. 

Studi 
sovietici 

Potremmo rilevare a que
sto punto come alcuni dei 
risultati raggiunti da questo 
indirizzo tendano a coincide
re con quanto hanno dato 
sinora anche gli studi che, 
sia pure con ritardo e con 
tanta maggiore povertà di 
mezzi, sono stati avviati su
gli stessi temi anche in Ita
lia. Ma vi è un'altra corri
spondenza, che ci sembra 
assai più rilevante. Un'ana
loga coincidenza si può in
fatti osservare con quanto 
di più innovativo si è anda
to manifestando negli anni 
scorsi fra gli storici sovie
tici. 

Innanzitutto va rilevato 
— cosa ohe fa anche Cohen 
— come il nuovo orienta
mento di ricerca si sia fat
to strada in gran parte 

grazie al materiale documen
tario che è stato fornito 
dagli stessi studiosi del
l'URSS, mediante sia la pub
blicazione di alcune fonti, 
sia la rivelazione di dati di 
archivio, cui essi hanno avu
to accesso. Fra le opere che 
si muovono nella nuova di
rezione, le prime che solle
citano una citazione so;>o 
ovviamente quelle di Roy 
Medvedev, anch'esse note al 
lettore italiano. Si osserverà 
— è vero — che queste in 
URSS non vengono pubbli
cate. Eppure sarebbe inesat
to dedurre che i risultati di 
queste ricerche restano con
finati nel cosiddetto samiz-
dat. Sia pure in forma in
diretta essi appaiono anche 
altrove: ad esempio, nei la
vori che sono stati dedicati 
all'opera ideale e politica di 
Lenin. Ci limiteremo a ri
cordare la vasta ed eccel
lente monografia della Esfir 
Genkina sull'attività statale 
di Lenin agli albori della 
Nep, fra il 1921 e il 1923. 

Per difendere la tesi del
la continuità, scossa anche 
solo indirettamente dai la
vori di storici di valore co
me Gefter, Volobuev e Tar-
novskij, la tendenza più con
servatrice della storiografia 
sovietica (ancora avallata da 
crismi ufficiali) è dovuta ri
correre nelle sue polemiche 
a esplicite manipolazioni e 
palesi alterazioni dello stes
so pensiero di Lenin: ad 
esempio, per quanto riguarda 
la questione contadina spe
cie nei mesi della rivolu
zione (ma anche per periodi 
successivi). 

Di questi temi si è dibat
tuto abbastanza rumorosa
mente negli ultimi mesi 
pure in Italia. L'occasione 
è stata essenzialmente poli
tica: si pensi ad alcuni scrit
ti di autori socialisti che 
hanno fatto un certo chiasso. 
La circostanza comunque 
non ci scandalizza. Ci col
pisce piuttosto quanto lon
tana sia rimasta la discus
sione dalle tendenze più pro
ficue della stessa ricerca 
storica. Non ci siamo forse 
sentiti ripetere sino alla sa
zietà, come una lezioncina 
ormai imparata a memoria, 
che quasi tutti i mali del 
secolo vengono dal « Che 
fare? »? 

Proceda dunque 11 dibat
tito. Ma sia fatto finalmente 
di autentici contributi alla 
conoscenza e non di rimasti-
camenti di annose, quanto 
sterili, polemiche. L'inizia
tiva di Studi storici ci 
sembra un utile stimolo a 
procedere in .questai<dire
zione. 

Giuseppe Boffa 

Fra i motivi ricorrenti del 
Natale vi è certamente anche 
quello di scorgere riflessa 
nelle spese natalizie — con 
maggior immediatezza che 
non in altri settori istituzio
nalizzati di studio della con
giuntura — la situazione eco
nomica e il livello di benes
sere del Paese. Ed anche di^ 
diagnosticare, sulla base degli 
acquisti natalizi, l'adesione, il 
revival o la crisi di un mo
dello di consumo. L'opera
zione, pur se in qualche mo
do arbitraria, non è però del 
tutto scorretta. Il Natale in
fatti, ormai da molti anni 
trasformato — in sintonia 
con un più generale « consu
mo del sacro » che trasforma 
in merce festività religiose. 
folclore e tradizioni popolari 
— in un gigantesco emporio. 
in un formidabile meccani
smo di profitto, costituisce a 
questi fini un osservatorio 
privilegiato. 

Quest'anno una delle lettu
re prevalenti del fenomeno. 
da parte dei giornali, è che il 
paese sia in buone condizioni 
e che stiano perfino profi
landosi, ravvisabili in nume
rosi comportamenti di questo 
periodo prenatalizio, i pro
dromi di una era di neocon
sumismo. Credo che questa 

yvfrr& ' è { 
interpretazione sia però ine
satta, In realtà, per la prima 
volta, da numerosi anni, la 
fascia nedio-alta dei ceti bor
ghesi appare nuovamente in
dulgente a comportamenti e 
consumi ostentativi che in 
tempi recenti aveva abban
donato, mimetizzando anzi il 
proprio status dietro forme 
di consumo non vistoso. Ma 
questi sono tutt'altro che fe
nomeni di massa: come tal
volta si tende a generaliz
zare estrapolando indebita
mente fenomeni vistosi ma 
contenuti. Rappresentano 
cioè un sintomo innegabile di 
mutamento nei comporta
menti di una parte della bor
ghesia italiana che sembra 
ritrovare, almeno in queste 
circostanze, quella arroganza 
che negli ultimi tempi aveva 
rinunciato a ostentare, ma 
non sono affatto espressivi di 
tendenze analoghe, sia pure 
in tono minore, da parte del
le grandi masse di consuma
tori. I cui acquisti :nvece 
sembrano essersi fatti pro
gressivamente più attenti e 
maturi, con un processo di 
deliberazione più meditato. 

I dati di cui disponiamo 
stanno tutti anzi a dimostra
re una crescente attenzione. 
negli acquisti natalizi, ai 

Una grande mostra dei Le Nain a Parigi 

Tre fratelli pittori 
nella Francia contadina 
Una rassegna 
che documenta 
lo straordinario 
vigore realistico 
di un'arte 
nata sullo sfondo 
dei grandi 
conflitti del '600 
Interni 
e paesaggi 
di una società 
che diventerà 
protagonista 
dei futuri 
sommovimenti 
politici 
e culturali 

PARIGI — I fratelli pittori 
Antoine. Louis. Mathieu Le 
Nain erano originari di Laon, 
cittadina piccarda, nel cuo
re della Fiandra francese. 
profondamente cattolica e 
contadina: e sono proprio 
quel cieli bituminosi, le cam
pagne sfumate da nebbie ar
gentee. saccheggiate dalle 
guerre di religione assieme 
alla gente che le abitava e 
lavorava, che più rimango
no impressi dal segno inde
lebile della loro arte. La 
grande mostra dei Le Nain 
al Ptetit Palate, aperta fino 
air8 gennaio, è il primo 
grande omaggio — dopo la 
famosa mostra del 1934. a 
Parigi, sui «pittori della 
realtà In Francia » — ri
volto dalla critica al genio 
dì una pittura realista, dai 
connotati originali matura
ta in un cinquantennio de
cisivo per 1& storia della 
Francia e dell'Europa ma. 
derna: a partire dagli ulti
mi anni del regno di En
rico IV per concludersi col
la fine della guerra dei tren
tanni. dell'epoca di Luigi 
XIII e di Richelleu. 

I Le Nain ebbero una loro 
bottega parigina, nella qua
le eseguivano per consuetu
dine di committenza opere 
di carattere sacro, come an

che — e forse prevalente
mente — soggetti di «ge
nere ». dalle scenette di cam
pagna. ai ritratti di aristo
cratici. o di « bourgeois gen-
tilhommes ». secondo il co
stume fiammingo o le mode 
italiane. Sentirono l'influsso 
caravaggesco, ma non per 
via di conoscenza diretta; 
forse, conobbero i lavori del 
Gentileschi: sicuramente ri
valeggiarono col Valentin e 
studiarono le «bamboccia
te » di Van Laer o le terse 
composizioni di Gherardo 
delle Notti. Ma l loro lavori 
avrebbero acquisito tratti di 
grande originalità rispetto 
a quei modelli, con la riela
borazione straordinaria del 
« genere * In una rappresen
tazione realistica, forte di 
spessore interpretativo, ca
rica di significati morali. 

Questo « realismo » antici
patore dei grandi francesi 
dell'Ottocento (e i cui moti
vi serpeggeranno quasi sot
terranei durante due secoli 
di cultura figurativa nel pae. 
se in cui prevalsero 1 Bou-
cher e 1 Fragonard) fioriva 
in antagonismo malcelato 
con l temi più cari al na
scente assolutismo monarchi
co. che amava rifacimenti 
del tardo manierismo italia
no. o soggetti edificanti di 

una religiosità controrifor
mata. I Le Nain firmavano 
soltanto con il cognome, una 
specie di firma di bottega: 
lavoravano come onesti ar
tigiani di provincia, anche 
quando riuscirono ad otte
nere il massimo di notorie
tà. e vennero riconosciuti 
alla corte parigina, 

Scoperta 
del « sottosuolo » 

Anche per questo, costi
tuisce ancora un problema 
per la critica la definizione 
di una più precisa identità 
artistica- di ciascuno dei tre 
fratelli. La mostra di Pari
gi compendia anche il ri. 
sultato di una eccezionale a-
cnbia filologica che ha por
tato a nuovi risultati attri-
buzionistici. da parte del 
massimo studioso francese 
del Le Nain, e curatore del 
catalogo, professor Jacques 
Thuilller. 

Più di Antoine e Ma
thieu. è però Louis Le Nain 
a campeggiare per chiarez
za espressiva, qualità stili
stica, e forza di comunica-
tlone. E" lui. più degli altri. 
che. uscendo dal « genere ». 
ha saputo penetrare 1* real

tà. Basti ricordare la bel
lissima raffigurazione de 
« L'interno contadino », un 
vecchio col cappello, una 
donna con il fuso In mano. 
un fanciullo con la brocca, 
una bambina illuminata 
dalla luce del camino: gli 
accordi di un colore pasto
so, una resa luminosa come 
una patina distesa sull'am
biente. che trova un punto 
di condensazione nell'abba
gliante biancore di un pan
no arrangiato come tova
glia di un frettoloso pasto 
attorno a un tino. 

ET uno schema classico. 
che nella mano di Louis Le 
Nain si traduce In suggesti
va forza di espressione: 
questi contadini. « vignerons-
laboureurs». piccoli fittavoli 
spremuti dalle tasse e dai 
« pillages » seguiti alle scor
rerie degli eserciti di pas
saggio. sono solidi, consisten
ti e resistenti, con un inti
mo segno di identità cultu
rale e morale 

Dalle brume del «plat 
pais». 1 fratelli Le Nain 
ricavarono la memoria di un 
«sottosuolo» francese, rie
laborando lo stile della bam
bocciata, o del genere a-
mante delle rappresentazioni 
campestri, per riflettere e-
lementi « nascosti » ma es
senziali della vicenda sto
rica. E* la maggiore lezione 
di realismo che ci viene dal. 
la entusiasmante storia del
la pittura seicentesca: do
ve. scriveva il Longhi. Ca
ravaggio era divenuto « pre
cedente ineliminabile, un fat
to di natura, più che d'ar
te, per chiunque, al tempo 
che Louis Le Nain imparava 
a dipingere, si proponeva di 
guardare semplicemente in
tomo a sé, di non ampli
ficare. di non adomare, di 

rivelare soltanto ». Questa 
qualità di « rivelare ». 1 Le ' 
Nain. e Louis in particolare. 
svilupparono in modi e for
me originali e autonome: 
prendendo le tecniche cara
vaggesche. ma anche di Spa
gna e d'Olanda. 

U presagio 
del mutamento 
Certo, non tutte le loro 

composizioni raggiungono la 
stessa forza di espressione. 
la • tipicità » che si può co
gliere come in capolavori del 
tipo «Contadini davanti al
la loro casa », « Contadini 
in un paesaggio ». la famo
sa « Charrette ». « Pranzo 
contadino », « La famiglia 
felice ». « La famiglia conta
dina » (quasi tutte opere da
tate attorno al 1640-1643. ed 
attribuibili a Louis). Ma la 
documentazione offerta dal 
loro lavoro resta un punto 
fermo per ricostruire moti
vi e fermenti del grande e 
sconvolgente sommovimento 
sociale e di valori nella 
Francia della «età classi
ca*: il ritratto borghese, le 
contrazioni e le sottostorie 
delle culture religiose e 11 
loro rapporto con l'emer
genza del primi lineamenti 
di un grande stato nazio
nale europeo moderno. 

Quello che si è voluto de
finire come tensione mora
le, o simbolismo religioso. 
nella rappresentazione dei 
Le Nain, è probabilmente 
qualcosa di più, perché la 
immagine supera sempre la 
dimensione celebrativa o 
edificante. Nei fiochi di 
carte o di dadi dentro le 
stamberghe parigine, tra 
aoldatl; nelle frotte di ra

gazzini pezzenti, ai margini 
della città; nel resistenti. 
arcaici, ed equilibratamen
te sofferenti gruppi di fami
glie campagnole: negli oc
chi delle donne, nei contro
luce al fuoco dei camini, si 
avverte sempre come unaf 
atmosfera sospesa, il pre
sentimento di radicali mu
tamenti nell'ordine della 
vita, della società e delle 
coscienze umane. 

Un tale cambiamento — 
che era poi il corso stori
co rivoluzionario della na
zione francese ai suol ini
zi — si manifestava pe
rò nella celebrazione deb 
ruolo « protagonistico » del
la aristocrazia, coi suoi 
modelli e valori; e nel
la dimensione « passiva » 
della grande forza reale del 
popolo, coi suol contadini. 1 
suol borghesi e proletari. A 
questa atmosfera di « prima 
che la festa cominci » hanno 
dato luce i fratelli Le Nain. 
con I loro quadri, e nelle 
loro più scintillanti esecu
zioni: come Inconsapevoli 
profeti - testimoni del retro
terra sociale che avrebbe fat
to scattare, un secolo e mez
zo dopo, la rivoluzione della 
Marsigliese e dei berretti fri
gi. Inconsapevoli profeti. 
perchè interpreti di un rea
lismo simbolico e anticipa
tore. diretto all'ascolto (qua
si « metafisico ». diremmo 
oggi) dei frammenti appa
rentemente « marginali » 
della vita: che spesso la di
cono assai più lunga delle 
fanfare celebrative. 
Duccio Trombadorì 
Nella foto In alto: due qua
dri <M La Nain, a alntatra 
un particolare della « Car
retta », a destra • Contadini 
In un • • • • • • • l e » 

E tu 
che cosa 

fai 
a Natale? 

Un'inchiesta sulla evoluzione di 
atteggiamenti e valori connessi alla 
festa ha portato alla classificazione 

di quattro grandi gruppi: 
tradizionale-familistico, critico-

negativo, edonistico-consumistico, 
apatico-accomodante 

Le caratteristiche di fenomeni 
che quest'anno vengono segnalati 

nelle grandi città 

problemi del prezzo, della 
qualità, dell'utilità effettiva 
ed un crescente disinteresse 
verso prodotti suggestivi ma 
superflui. Gli acquisti di pic
coli oggetti d'oro — che tan
to hanno scandalizzato que
st'anno i moralisti di profes
sione — anziché indicatori di 
irrazionalità o del revival di 
una opulenza arcaica, assu
mono l'inequivocabile confi
gurazione di beni di rifugio 
da una inflazione che falcidia 
il piccolo risparmio. Una 
domanda massiccia quindi — 
ma quanti acquisti erano sta
ti in precedenza prorogati. 
pianificati proprio in co'uui-
denza con l'arrivo della tre
dicesima? — coerente del 
resto ad una ripresa genera
lizzata dei consumi ormai in 
atto da qualche mese ma non 
riconducibili — per i prodotti 
verso cui si rivolge, per le 
motivazioni e modalità di ac
quisto — a modelli tipica
mente consumistici. 

Acquisti e consumi a parte, 
ci sembra che una migliore 
prospettiva per comprendere 
i significati e l'evoluzione del 
Natale sia quella che consi
dera in termini più generali 
questa festività. C'è d'aiuto 
una ricerca che la Demosko-
pea ha condotto recentemen
te sugli atteggiamenti, valori 
e comportamenti connessi al 
Natale. Sulla base delle ri
sposte ottenute si sono co
struite delle costellazioni as
sociative che consentono di 
individuare diverse modalità 
del rapportarsi al Natale rag
gruppabili in categorie di at
teggiamenti (e anche di vis
suto. di comportamenti). 

La categoria più numerosa 
— che comprende oltre metà 
della popolazione — è quella 
che è stata convenzionalmen
te definita come tradiziona
le-familistico. Questa include 
coloro per cui il Natale è 
vissuto soprattutto come oc
casione per rinsaldare i le
gami e gli affetti familiari, 
per riaffermare la coesione e 
la stabilità del nucleo familia
re. La famiglia, che per que
sto gruppo è la reale prota
gonista del Natale, tenden
zialmente è quella allargata 
in cui si riuniscono più gene
razioni e rami familiari di
versi: è in questo ambito e 
in questo momento dell'anno 
che i rapporti umani e fami
liari sembrano assumere un 
carattere di maggiore verità 
e autenticità. Il rispetto della 
tradizione e insieme dei riti 
del Natale — che in questa 
categoria ottiene la maggiore 
osservanza finisce per as
sumere spesso l'equivalenza 
simbolica di un accorato 
rimpianto e di immagine tra
dizionale e stereotipica della 
famiglia patriarcale. Un im
portante sottogruppo in que
sta categoria è quello caratte
rizzato da un'esplicita affer
mazione del significato reli
gioso del Natale considerato 
come discriminante fonda
mentale nel modo di sentire 
e vivere questa festività. E. 
conseguentemente, dal rilievo 
attribuito alla dimensione in
teriore del Natale e dalla 
consapevolezza di essere pri
vilegiati nel coglierne U signi
ficato più genuino. 

L'infanzia è presente con 
un ruolo particolarmente 
significativo nell'atteggiamen
to tradizionale-familistico. nel 
duplice senso di ricordo del 
proprio passato e di focaliz-
zazione dell'attenzione verso 
i bambini presenti in fami
glia. In questa categoria a 
differenza di tutte le altre il 
gresepio — anche ae talvolta 
con una motivazione laica e 
lucida — conserva ancora U 
suo carattere di universalità 
simbolica. Tendenzialmente in 
regresso negli scorsi anni 
l'atteggiamento tradiziona
le-familistico sembra essere 
nuovamente in espansione in 
questo Natale. 

La seconda categoria, è 
quella denominata critico-ne
gativa. ingloba una gamma 
di reazioni molto differenti 
che vanno daU'associare Ù 
Natale e, tentazioni di tri

stezza, malinconia, addirittu
ra angoscia a stati di nota, 
insofferenza, aggressività. Al
la base di queste reazioni 
sono motivazioni sostanzial
mente diverse: la reazione 
depressiva è per lo più con
seguente a vicende personali 
contingenti per cui la «aioio-
sità » del dima natalizio, 
contrastando con la solitudi
ne interiore, tende a generare 
abbattimento e rifiuto del 
Natale. La reazione aggressi
va va invece in genere collo
cata in una matrice ideologi
ca. Si condanna cioè la falsità 
e la strumentalizzazione con
sumistica del Natale, la coa
zione ai regali e alle spese — 
talvolta con un esplicito rife
rimento alla crisi economica 
che impedirebbe comunque 
di provare gioia e spensiera
tezza — agli sprechi, ad una 
festa che marginalizza, con 
modalità ancora più offensive 
del solito, i non abbienti. 71 
Natale in questi casi è osten
tatamente vissuto come gior
nata qualsiasi, talora con in
sofferenza per i vincoli forza
tamente imposti dalle moda
lità con cut gli altri trascor
rono il Natale, sfociando in 
alcuni casi in vere e proprie 
crisi di misantropia, spesso 
con un marcato compiaci
mento della differenza tra la 
propria interpretazione quo
tidiana dslla festività e la e-
terodiretta coercizione con
sumistica. 

I soli apprezzamenti favo
revoli al Natale sono per lo 
più connessi all'interruzione 
del lavoro e al riposo. Ciò 
contribuisce a porre ancora 
più in risalto la scomparsa 
dei significati liturgici ed e-
motivi legati alla tradizione e 
l'assimilazione del periodo 
natalizio ad una € quotidiani
tà » laica e demistificata, di
versa unicamente per il mag
gior numero di giorni di ri
poso rispetto ad altre feste. 

Una terza categoria, mino
ritaria ma ugualmente di una 
certa consistenza (comprende 

circa un quinto della popola
zione) può essere convenzio
nalmente denominata edoni
stico consumista. Questa ha 
in comune con la precedente 
un pressoché completo e co
sciente rifiuto dei significati 
tradizionali del Natale, non
ché delle consuetudini eti
co-familiari che comporta. 
Ma all'opposto, sono proprio 
gran parte dei significati che 
motivano il rifiuto del Natale 
nel gruppo precedente ad 
attrarre irresistibilmente. Le 
associazioni al Natale per 
questa categoria vertono in
fatti sulle strade illuminate « 
a//olJate, il traffico, lo shop
ping, le vetrine viene di ro
ba. lo sfarzo, i grandi magaz
zini rutilanti e fantasmagorici 
con i Babbi Natale di fronte 
agli ingressi. Tutte queste as
sociazioni vengono accettata 
e interiorizzate: sono queste. 
in definitiva, a dare un senso 
al Natale mentre i simboli 
tradizionali tendono ad esse
re scartati, al massimo ricor
dati con leggera ironia. E' 
presente in questa categoria 
di soggetti anche una varian
te più privata della visione 
edonistica del Natale. Il Na 
tale si configura in questi 
casi — cosi come in misura 
meno accentuata, le altre fe
stività del veriodo — l'occa
sione per una « grande bouf-
fe » che si comincia a prepa
rare con cura e a delibare 
già parecchi giorni prima 
della festa. 

Una quarta categoria — re
siduale rispetto alle prece
denti — è quella definita 
come apatica accomodante: il 
Natale non suscita particolari 
emozioni, tuttavia l'interioriz
zazione di sensi di affetto e 
dì solidarietà con gli altri 
membri della famiglia induce 
a conformarsi ai rituali pre
valenti. L'unica nota persona
le è l'associazione del Natale 
al riposo. Si può supporre 
che se si sentissero liberi di 
agire secondo le proprie con
vinzioni questi soggetti non 
si discosterebbero molto dal 
gruppo dei critico-negativi. 
prima esaminato. Tuttavia 
non trovano sufficiente de
terminazione per una rottura 
con quelli che vengono per
cepiti come obblighi familiari 
e il Natale viene così ad e-
sprimere la contraddizione 
tra la sua < quotidianità > av
vertita a livello soggettivo e 
la sua € eccezionalità forzo
sa > accettata a livello socia
le. Tale contraddittorietà si 
risolve però di fatto nell'ac-
cettare le iniziative natalizie 
prese da altri membri del 
nucleo familiare o da amici 
pur senza intimamente parte
ciparvi. 

Senza essere esaustive, sen
za creare rigorose cesure » 
ammettendo anche parziali 
sovrapposizioni, queste cate
gorie consentono di formula
re una tipologia di atteggia
menti verso il Natale che 
comprende gran varie della 
popolazione italiana. Alcuni 
punti di vista paiono però u-
nificare i diversi gruppi: così 
la fabulazione dei Natali del
la propria infanzia nella con
vinzione che quello di oggi — 
ma tale concordanza si risol
ve poi a livello valutativo: 
per alcuni rappresenta una 
perdita, per altri una con
quista e una liberazione, — 
sia sempre meno somigliante 
ai Natali del passato. 

Giampaolo Fabris 
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